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L’osservazione è una forma di rilevazione finalizzata all’esplorazione e alla conoscenza di un determinato fenomeno e consiste nella descrizione il più possibile fedele e completa delle caratteristiche di un particolare evento, comportamento e delle condizioni in cui si verifica. L’osservazione scientifica viene definita sistematica per distinguerla dall’attività di osservazione che ciascuno di noi compie nella vita quotidiana, dove comunemente le cose e i fatti si “vedono” accidentalmente e si “guardano” intenzionalmente, ma raramente si “osservano” e quando lo si fa non si hanno metodi o finalità precise. Osservare sistematicamente significa osservare con obiettivi ben precisi, a volte sapendo già quali elementi interessa cogliere nella realtà sotto esame, allo scopo di rilevare dei comportamenti e delle informazioni contestuali utili per comprenderli. Osservare quindi significa operare una selezione, mettere in luce alcuni comportamenti o caratteristiche di determinati soggetti, scegliendoli nell’insieme infinito dei comportamenti e delle caratteristiche osservabili su quei soggetti, ponendoli in relazione tra di loro in un quadro coerente e unitario, all’interno del contesto e dell’ambiente in cui tali comportamenti hanno luogo, nella logica di uno studio spazialmente, temporalmente e culturalmente situato. 
L’osservazione quindi prevede due momenti: 
a) la selezione dell’informazione osservata

b)la riorganizzazione dell’informazione selezionata in un quadro interpretativo internamente coerente. 
E’ ovvio come tanto il momento della selezione quanto il momento dell’interpretazione introducano elementi di soggettività nell’osservazione, che vengono in parte evitati quando si utilizza la tecnica dell’osservazione strutturata.
L’osservazione può essere strutturata o non strutturata. 

· L’osservazione strutturata è quella propriamente detta sistematica. Essa ha uno scopo definito a priori, opera su un campione di soggetti ben delimitato e dispone di un sistema pianificato di raccolta e classificazione delle informazioni. Le informazioni, dato che vengono raccolte con un alto grado di strutturazione, consentono poi l’applicazione di tecniche statistiche di analisi dei dati sulle matrici.
· L’osservazione non strutturata, invece, può essere utilizzata a fini esplorativi, allo scopo di raccogliere informazioni su un dato contesto socio-educativo in vista di una precisazione delle ipotesi, o a fini descrittivi allo scopo di operare una descrizione dettagliata dei contesti di studio.
A seconda del ruolo che assume l’osservatore si parla di:
      -   osservazione non partecipante
- osservazione partecipante:  l’osservazione partecipante è il metodo  tipico dell’etnografia (studio delle culture) e consiste nella raccolta di informazioni da parte di un ricercatore, che osserva e registra quanto avviene in una comunità più o meno ampia, con la quale interagisce  e nella quale si inserisce allo scopo di studiarne  i sistemi simbolici ,le abitudini e le mete condivise.
L’Osservazione partecipante utilizza come tecnica principale la redazione di resoconti etnografici, la registrazione di brevi episodi, la documentazione, l’analisi di diari e/o lettere. Il metodo etnografico trova applicazione nella ricerca in educazione quando si voglia studiare dal di dentro i meccanismi che regolano le interazioni tra gli appartenenti ad una data comunità. In questo contesto l’osservatore (partecipante) deve riuscire a farsi accettare come membro della comunità. L’osservatore cioè si trova a condividere , fisicamente ed emotivamente, la situazione in cui vivono e agiscono i soggetti studiati.
L’osservazione può poi essere palese o non palese a seconda che l’osservatore dichiari o meno i propri intenti ai soggetti studiati. L’osservazione palese è sempre preferibile tranne nei casi in cui la conoscenza degli intenti da parte degli osservati sia fonte di alterazione del comportamento.
Tra le possibili cause di invalidità non imputabili all’osservatore vi sono:

· Reattività dei soggetti ( la presenza dell’osservatore, anche non partecipante, può indurre i soggetti ad alterare il proprio comportamento in funzione della consapevolezza di sentirsi osservati. Un possibile rimedio è ricorrere a osservatori già famigliari ai soggetti in quel particolare contesto, ad esempio insegnanti, medici, ecc.

· Mancata accettazione o scoperta dell’osservatore ( l’osservatore può non essere accettato dai soggetti dell’osservazione che quindi potrebbero assumere un atteggiamento oppositivo. Questo rischio è particolarmente marcato per gli osservatori partecipanti il cui ruolo non è dichiarato (osservazione non palese): l’eventuale scoperta di una “spia” nel gruppo sotto esame indice i soggetti a un rifiuto dell’osservatore.

· L’intervento di fattori di disturbo ( svolgendosi in ambiente naturale (scuola, famiglia, comunità, ecc.) l’osservazione risente di stimoli e fattori di disturbo che rischiano di modificare il normale comportamento dei soggetti. L’intervento di fattori di disturbo ambientali, pur portando a dati non validi rispetto agli obiettivi originari della ricerca, può dare preziose informazioni sulla capacità e modalità dei soggetti studiati di rispondere a stimoli e perturbazioni esterne, e quindi non rappresenta sempre un evento negativo.

